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WELFARE INTEGRATIVO 

 

124. Ai fini del rispetto del limite di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, 
n.75, concorrono le risorse destinate, nell’ambito della contrattazione integrativa o di analoghi accordi 
per il personale contrattualizzato in regime di diritto pubblico, a benefìci di natura assistenziale e 
sociale in materia di welfare integrativo, fatte salve le risorse riconosciute a tale fine da specifiche 
disposizioni di legge o da previgenti norme di contratto collettivo nazionale. 

129. Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 
dall'amministrazione statale, gli oneri per i rinnovi contrattuali per il triennio 2025-2027, da destinare 
alle medesime finalità e da determinare sulla base dei medesimi criteri di cui al comma 128, nonché 
quelli derivanti dalla corresponsione dei miglioramenti economici al personale di cui all'articolo 3, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, sono posti a carico dei rispettivi bilanci ai sensi 
dell'articolo 48, comma 2, del citato decreto legislativo n. 165 del 2001. 

 

La disposizione del comma 124, al fine di evitare interpretazioni suscettibili di determinare effetti 
onerosi, è volta a chiarire che ai fini del rispetto del limite di cui all’articolo 23, comma 2, del decreto 
legislativo 25 maggio 2017, n. 75, concorrono anche le risorse destinate, nell’ambito della 
contrattazione integrativa o di analoghi fondi previsti per il personale contrattualizzato in regime di 
diritto pubblico, a benefici di natura assistenziale e sociale previsti in materia di welfare integrativo. 

Comma 129: Per il personale dipendente da amministrazioni, istituzioni ed enti pubblici diversi 
dall'amministrazione statale, gli oneri per i rinnovi contrattuali per il triennio 2025-2027, da destinare 
alle medesime finalità e da determinare sulla base dei medesimi criteri suesposti, nonché quelli 
derivanti dalla corresponsione dei miglioramenti economici al personale di diritto pubblico, sono posti 
a carico dei rispettivi bilanci. Le voci sono le medesime richiamate al comma 128 per il personale 
statale:  la norma  dispone, nelle more della definizione dei CCNL o dei provvedimenti negoziali relativi 
al triennio 2025-2027 (in deroga alle procedure previste dalle disposizioni vigenti in materia) 
l’erogazione, a valere sulle risorse a copertura dei suddetti oneri, dell’indennità di vacanza contrattuale, 
ossia di una copertura economica che costituisce un’anticipazione dei benefici complessivi che 
saranno attribuiti all'atto del rinnovo contrattuale (di cui all’art. 47-bis del D.Lgs. 165/200117) per i 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche, nonché degli analoghi trattamenti disciplinati dai 
provvedimenti negoziali relativi al personale contrattualizzato in regime di diritto pubblico. 

La misura percentuale di detta indennità rispetto agli stipendi tabellari è pari, allo 0,6 per cento dal 1° 
aprile 2025 al 30 giugno 2025 e dell’1 per cento a decorrere dal 1° luglio 2025 (comma 128, primo e 
secondo periodo). 

 

ABROGAZIONE LIMITE TURN OVER 75%:  

Nell’iter di approvazione del disegno di legge di bilancio alla Camera dei Deputati è stata stralciata la 
norma che prevedeva per il 2025 un regime di turn over del 75% per le assunzioni di personale negli 
enti locali. 

Resta in vigore, pertanto, il regime delle assunzioni delle Province basato su criteri di sostenibilità 
finanziaria e previsto nel DM 11 gennaio 2022, in attuazione dell’articolo 33, comma 1-bis, del DL 30 
aprile 2019, n. 34. 
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RIDUZIONE RISORSE IN CONTO CAPITALE 

 

527. Al comma 302 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213, le parole: «con una dotazione 
di 7,5 milioni di euro per ciascuno degli anni 2024, 2025 e 2026» sono sostituite dalle seguenti: «con 
una dotazione di 7,5 milioni di euro per l'anno 2024 e di 17,5 milioni di euro annui per ciascuno degli 
anni 2025 e 2026». Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 10 milioni di euro annui per ciascuno 
degli anni 2025 e 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di 
cui all'articolo 1, comma 1076, della legge 27 dicembre 2017, n. 205. 

539. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 405, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, è 
ridotta di 170 milioni di euro per l'anno 2030, di 180 milioni di euro per l'anno 2031, di 70 milioni di euro 
per l'anno 2033, di 70,3 milioni di euro per l'anno 2034, di 102 milioni di euro per l'anno 2035 e di 50 
milioni di euro per l'anno 2036. 

540. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 1076, della legge 27 dicembre 2017, n. 205, 
è ridotta di 275 milioni di euro per l'anno 2029, di 93,5 milioni di euro per l'anno 2030, di 202,1 milioni di 
euro per l'anno 2031, di 98,5 milioni di euro per l'anno 2033 e di 79 milioni di euro per l'anno 2034. 

 

I commi 527 e 537 sono finalizzati a rimodulare le coperture finanziarie previste a legislazione vigente 
per la realizzazione del collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria (di seguito: “Ponte”) e di atri 
interventi statali. 

Per compensare gli effetti in termini di indebitamento e fabbisogno delle autorizzazioni di spesa recate 
dai commi precedenti nelle annualità dal 2029 al 2034, i commi 538, 539 e 540 dispongono la riduzione 
di autorizzazioni di spesa 2029 – 2036 su infrastrutture e rete viaria provinciali e metropolitane di 
competenza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per circa un miliardo e 410 milioni di euro 
(€ 1.410.4). 
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CANONE UNICO PATRIMONIALE  

 

757. All'articolo 1 della legge 27 dicembre 2019, n. 160, sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 817 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « attuata secondo criteri di ragionevolezza e 
di gradualità in ragione dell'impatto ambientale e urbanistico delle occupazioni e delle esposizioni 
pubblicitarie oggetto del canone e della loro incidenza su elementi di arredo urbano o sui mezzi dei 
servizi di trasporto pubblico locale o dei servizi di mobilità sostenibile »; 

b) al comma 821: 

1) la lettera d) è sostituita dalla seguente: 

« d) la superficie degli impianti destinati dal comune al servizio delle pubbliche affissioni, ove il comune 
continui a svolgere tale servizio »; 

2) alla lettera f) è aggiunto, in fine, il seguente periodo: « Per gli impianti ubicati su suolo privato o 
comunque in aree private, il canone può essere ridotto fino alla metà »; 

c) al comma 825: 

1) al primo periodo, dopo le parole: « del mezzo pubblicitario, » sono inserite le seguenti: « esclusa 
quella relativa agli elementi privi di carattere pubblicitario, »; 

2) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi: « In caso di installazione, su un unico impianto pubblicitario, 
di una pluralità di segnali turistici o di territorio o di frecce direzionali, anche riferiti a soggetti e ad 
aziende diversi, la superficie assoggettabile al canone unico patrimoniale è quella dell'intero impianto 
oggetto della concessione o dell'autorizzazione. Nell'ipotesi in cui i titolari del provvedimento di 
concessione o di autorizzazione all'installazione dell'impianto siano diversi, il canone è liquidato 
distintamente, in proporzione alla superficie del segnale o del gruppo segnaletico posto nella 
disponibilità di ciascuno di essi ». 

 

Il nuovo comma 757, inserito dalla Camera, interviene in materia di canone patrimoniale, di  
concessione, autorizzazione o esposizione pubblicitaria. 

Nel dettaglio, la lettera a), modificando il comma 817 dell’articolo 1 della legge di bilancio 2020 (legge 
n. 160 del 2019), prevede che la facoltà di variazione del gettito del canone patrimoniale di concessione, 
autorizzazione o esposizione pubblicitaria mediante la modifica delle tariffe, venga attuata secondo 
criteri di ragionevolezza e di gradualità in ragione dell'impatto ambientale e urbanistico delle 
occupazioni e delle esposizioni pubblicitarie oggetto del canone e della loro incidenza su elementi di 
arredo urbano o sui mezzi dei servizi di trasporto pubblico locale o dei servizi di mobilità sostenibile. 

Il menzionato articolo 1, comma 817, della legge di bilancio 2020 dispone che il suddetto canone 
patrimoniale è disciplinato dagli enti in modo da assicurare un gettito pari a quello conseguito dai 
canoni e dai tributi che sono sostituiti dal canone, fatta salva, in ogni caso, la possibilità di variare il 
gettito attraverso la modifica delle tariffe. 

La lettera b), novellando il comma 821 della medesima legge di bilancio 2020, stabilisce che nel 
regolamento con cui viene disciplinato il presente canone debba essere indicata la superficie degli 
impianti destinati dal comune al servizio delle pubbliche affissioni, ove il comune continui a svolgere 
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tale servizio e che il canone per gli impianti ubicati su suolo privato o comunque in aree private possa 
essere ridotto fino alla metà.  

La lettera d), intervenendo sul comma 825, dispone che dalla superficie complessiva del mezzo 
pubblicitario assunta come parametro ai fini della determinazione del canone vada esclusa quella 
relativa agli elementi privi di carattere pubblicitario. 

La lettera medesima stabilisce, altresì, che, in caso di installazione, su un unico impianto pubblicitario, 
di una pluralità di segnali turistici o di territorio o di frecce direzionali, anche riferiti a soggetti e ad 
aziende diverse, la superficie assoggettabile al canone unico patrimoniale è quella dell’intero impianto 
oggetto della concessione o dell’autorizzazione, ma nell’ipotesi in cui i titolari del provvedimento di 
concessione o di autorizzazione all’installazione dell’impianto siano diversi, il canone è liquidato 
distintamente, in proporzione alla superficie del segnale o del gruppo segnaletico posto nella 
disponibilità di ciascuno di essi. 
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CONTRIBUTO PER LO SVOLGIMENTO DELLE FUNZIONI FONDAMENTALI DI PROVINCE E CITTÀ 
METROPOLITANE 

 

773. Le risorse di cui all'articolo 1, comma 784, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, iscritte nello stato 
di previsione del Ministero dell'interno sui fondi di cui all'articolo 1, comma 783, della medesima legge, 
sono incrementate di 50 milioni di euro annui dal 2025 al 2030. 

774. Le risorse aggiuntive di cui al comma 773 relative alle annualità dal 2025 al 2027 sono ripartite tra 
le province e le città metropolitane sulla base dei fabbisogni standard e delle capacità fiscali approvati 
dalla Commissione tecnica per i fabbisogni standard di cui all'articolo 1, comma 29, della legge 28 
dicembre 2015, n. 208. Il riparto è operato con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie 
locali, su proposta della medesima Commissione tecnica per i fabbisogni standard, da adottare entro 
il 31 marzo 2025. 

 

Il comma 773 prevede un incremento delle risorse da destinare al finanziamento dei Fondi perequativi 
delle funzioni fondamentali delle province e delle città metropolitane, per gli anni dal 2025 al 2030. Le 
risorse aggiuntive riferite al triennio 2025-2027 sono ripartite tra i comparti sulla base dei fabbisogni 
standard e delle capacità fiscali, con decreto del Ministero dell’interno, previa intesa in sede di 
Conferenza Stato-Città ed autonomie locali, da adottare entro il 31 marzo 2025. Il comma 773 
incrementa di 50 milioni di euro annui dal 2025 al 2030 il contributo autorizzato dalla legge di bilancio 
per il 2021 (art. 1, comma 784, legge n. 178 del 2020) per il finanziamento delle funzioni fondamentali di 
province e città metropolitane, iscritto sui due appositi Fondi del Ministero dell’interno. 

Il comma 774 stabilisce che le risorse relative al triennio 2025-2027 sono ripartite tra le province e le 
città metropolitane sulla base dei fabbisogni standard e delle capacità fiscali approvati dalla 
Commissione tecnica per i fabbisogni standard, su proposta della Commissione medesima, con 
decreto del Ministero dell’interno da adottare entro il 31 marzo 2025, di concerto con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Città ed autonomie locali.Nel 
disegno di legge di bilancio 2025-2027 (C. 2112, Sezione II), l’incremento di 50 milioni di euro annui 
risulta così ripartito tra i due Fondi destinati alle province e alle città metropolitane: 

- Fondo a favore delle province (cap. 1441): +36,7 milioni; 
- Fondo a favore delle città metropolitane (cap. 1442): +13,3 milioni. 
Secondo quanto riportato nella Relazione tecnica, le risorse incrementali sono ripartite tra province e 
città metropolitane con lo stesso criterio adottato per il riparto delle risorse già vigenti, sulla base del 
peso di ciascun comparto ottenuto confrontando i fabbisogni standard complessivi e le capacità fiscali 
al netto del differenziale tra fondi e contributi di parte corrente ed il concorso alla finanza pubblica. 
L’attuale peso - approvato nella nota metodologica del 13 aprile 2022, relativamente al triennio 2022-
2024 - è pari a 73,49% per le province e 26,51% per le città metropolitane. I corrispondenti importi 
(36.745.000 euro e 13.255.000 euro) sono stati iscritti rispettivamente sui pertinenti capitoli 1441 e 
1442. La Relazione riporta che è in corso di predisposizione la nuova metodologia di riparto per il 
triennio 2025-2027 che determinerà la nuova percentuale di riparto tra i comparti delle risorse. 
A seguito del rifinanziamento disposto dall’articolo in esame, nel disegno di legge di bilancio 2025-2027, 
i due Fondi presentano le seguenti dotazioni: il Fondo a favore delle province (cap. 1441) presenta uno 
stanziamento di 1.209,6 milioni per il 2025, 1.247,0 milioni per il 2026 e di 1.283,0 milioni per il 2027; il 
Fondo a favore delle città metropolitane (cap. 1442) presenta una dotazione di 324,7 milioni per il 2025, 
338,0 milioni per il 2026 e di 351,3 milioni per il 2027. 
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ABROGAZIONE TESORERIA UNICA 

 

780. Al fine di favorire il rispetto delle nuove regole della governance economica europea, l'articolo 7 
del decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 279, e l'articolo 35, comma 8, del decreto-legge 24 gennaio 
2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, sono abrogati. 

 

Il comma 780 dispone l’abrogazione delle disposizioni che disciplinano il regime di tesoreria unica 
mista” previsto per gli enti territoriali, gli enti del comparto sanitario, le università e le autorità portuali, 
con il fine di favorire il rispetto delle nuove regole della governance economica europea. 

Tale regime misto risulta, peraltro, non più operativo dal 2012, a seguito di successivi interventi 
legislativi che ne hanno disposto la sospensione, per esigenze di controllo della liquidità del settore 
statale. La sospensione è attualmente prevista fino al 31 dicembre 2025. 
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RIDUZIONE DELLE RISORSE DI PARTE CORRENTE 

 

784. Ai fini della tutela dell'unità economica della Repubblica, le regioni, le province autonome di Trento 
e di Bolzano, le città metropolitane, le province e i comuni partecipano al raggiungimento degli obiettivi 
di finanza pubblica e all'osservanza dei vincoli economici e finanziari derivanti dalle nuove regole della 
governance economica europea secondo le modalità previste dai commi da 785 a 794, che 
costituiscono princìpi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica, ai sensi degli articoli 117, 
terzo comma, e 119, secondo comma, della Costituzione. Sono esclusi dal versamento del contributo 
di cui al comma 788 gli enti in dissesto finanziario, ai sensi dell'articolo 244 del testo unico delle leggi 
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, o sottoposti a 
procedura di riequilibrio finanziario, ai sensi dell'articolo 243-bis del medesimo testo unico di cui al 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, alla data del 1° gennaio 2025 o che abbiano sottoscritto gli 
accordi di cui all'articolo 1, comma 572, della legge 30 dicembre 2021, n. 234, e di cui all'articolo 43, 
comma 2, del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 
2022, n. 91. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano partecipano al 
raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica e all'osservanza dei vincoli economici e finanziari 
derivanti dalle nuove regole della governance economica europea secondo quanto previsto dai commi 
da 710 a 724. 

785. A decorrere dall'anno 2025, per gli enti di cui al primo periodo del comma 784, l'equilibrio di cui 
all'articolo 1, comma 821, della legge 30 dicembre 2018, n. 145, è rispettato in presenza di un saldo non 
negativo tra le entrate e le spese di competenza finanziaria del bilancio, comprensivo dell'utilizzo 
dell'avanzo di amministrazione e del recupero del disavanzo di amministrazione e degli utilizzi del fondo 
pluriennale vincolato, al netto delle entrate vincolate e accantonate non utilizzate nel corso 
dell'esercizio. 

788. I comuni, le province e le città metropolitane delle regioni a statuto ordinario, della Regione 
Siciliana e della regione Sardegna assicurano un contributo alla finanza pubblica, aggiuntivo rispetto a 
quello previsto a legislazione vigente, pari a 140 milioni di euro per l'anno 2025, a 290 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2026 al 2028 e a 490 milioni di euro per l'anno 2029, di cui 130 milioni di euro 
per l'anno 2025, 260 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028 e 440 milioni di euro per 
l'anno 2029 a carico dei comuni e 10 milioni di euro per l'anno 2025, 30 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2026 al 2028 e 50 milioni di euro per l'anno 2029 a carico delle province e città 
metropolitane. Gli importi del contributo a carico di ciascun ente sono determinati sulla base di criteri 
e modalità definiti con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
dell'interno, da emanare entro il 31 gennaio 2025, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali, anche in proporzione agli impegni di spesa corrente al netto degli impegni per gli 
interessi, per la gestione ordinaria del servizio pubblico di raccolta, smaltimento, trattamento e 
conferimento in discarica dei rifiuti, per i trasferimenti al bilancio dello Stato per concorso alla finanza 
pubblica e per le spese della missione 12, Diritti sociali, politiche sociali e famiglia, come risultanti dal 
rendiconto 2023 o, in caso di mancanza, dall'ultimo rendiconto approvato. In caso di mancata intesa 
entro venti giorni dalla data di prima iscrizione all'ordine del giorno della Conferenza Stato-città ed 
autonomie locali della proposta di riparto delle riduzioni di cui al secondo periodo, il decreto è 
comunque adottato. 

789. Per ciascuno degli anni dal 2025 al 2029 le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
le città metropolitane, le province e i comuni iscrivono nella missione 20, Fondi e accantonamenti, 
della parte corrente di ciascuno degli esercizi del bilancio di previsione un fondo, con una dotazione 
pari al contributo annuale alla finanza pubblica di cui ai commi da 786 a 788, fermo restando il rispetto 
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dell'equilibrio di bilancio di parte corrente di cui all'articolo 40 del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 
118, e di cui all'articolo 162, comma 6, del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di 
cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. Con riferimento al bilancio di previsione 2025-2027, il 
fondo di cui al primo periodo del presente comma è iscritto entro trenta giorni dal riparto dei contributi 
alla finanza pubblica con variazione di bilancio approvata con atto del consiglio, per gli enti locali, e con 
legge regionale, per le regioni a statuto ordinario. Le autonomie speciali iscrivono il fondo nel bilancio 
di previsione 2025-2027, entro il 31 gennaio 2025, con legge regionale o provinciale. La costituzione del 
fondo, su cui non è possibile disporre impegni, è finanziata attraverso le risorse di parte corrente. 

790. Alla fine di ciascun esercizio, il fondo di cui al comma 789, per gli enti in situazione di disavanzo di 
amministrazione alla fine dell'esercizio precedente, costituisce un'economia che concorre al ripiano 
anticipato del disavanzo di amministrazione, in misura aggiuntiva rispetto a quanto previsto nel bilancio 
di previsione. Per gli enti con un risultato di amministrazione pari a zero o positivo alla fine dell'esercizio 
precedente, il fondo confluisce nella parte accantonata del risultato di amministrazione destinata al 
finanziamento di investimenti, anche indiretti, nell'esercizio successivo, prioritariamente rispetto alla 
formazione di nuovo debito. Ai fini del presente comma, le regioni e le province autonome considerano 
il disavanzo di amministrazione al netto della quota derivante da debito autorizzato e non contratto. 

791. Qualora, nel corso di ciascuno degli anni dal 2025 al 2029, risultino andamenti di spesa corrente 
degli enti territoriali non coerenti con gli obiettivi di finanza pubblica, possono essere previsti ulteriori 
obblighi di concorso alla finanza pubblica a carico dei medesimi enti di cui al comma 784. Per le regioni 
a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano eventuali ulteriori obblighi possono 
essere previsti nel rispetto del principio dell'accordo, degli statuti e delle relative norme di attuazione. 

792. Entro il 30 giugno di ciascuno degli esercizi dal 2026 al 2030, con decreto del Ministro 
dell'economia e delle finanze, sulla base dei rendiconti trasmessi alla banca dati delle amministrazioni 
pubbliche, ai sensi dell'articolo 18, comma 2, del decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, è verificato 
il rispetto a livello di comparto degli enti territoriali dell'equilibrio di cui al comma 785 del presente 
articolo e dell'accantonamento di cui al comma 789 del presente articolo. Nel caso di mancato rispetto 
degli obiettivi di cui al primo periodo, determinato come somma algebrica del saldo di cui al comma 
785 e dei mancati accantonamenti di cui al comma 789, sono individuati gli enti che nell'esercizio 
precedente non hanno rispettato l'equilibrio di bilancio di cui al comma 785 o non hanno accantonato 
il fondo di cui al comma 789. Per gli enti di cui al secondo periodo è determinato l'incremento del fondo 
di cui al comma 789, che, entro i successivi trenta giorni, tali enti sono tenuti a iscrivere nel bilancio di 
previsione con riferimento all'esercizio in corso di gestione, pari alla sommatoria in valore assoluto: 

a) del saldo di cui al comma 785 registrato nell'esercizio precedente se negativo; 

b) del minore accantonamento del fondo di cui al comma 789 rispetto al contributo annuale alla finanza 
pubblica di cui ai commi da 785 a 788. 

793. Per gli enti che non trasmettono entro il 31 maggio alla banca dati delle amministrazioni pubbliche 
i dati di consuntivo o preconsuntivo relativi all'esercizio precedente il contributo alla finanza pubblica 
è incrementato del 10 per cento con le modalità previste dal comma 792. Nel caso di enti per i quali 
sono sospesi per legge i termini di approvazione del rendiconto di gestione a decorrere dal 2 gennaio 
2025, le sanzioni di cui al primo periodo non sono applicate. 

794. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del 
Ragioniere generale dello Stato, di concerto con il capo del Dipartimento per gli affari interni e territoriali 
del Ministero dell'interno e con il capo del Dipartimento per gli affari regionali e le autonomie della 
Presidenza del Consiglio dei ministri, gli schemi del rendiconto generale della gestione e del bilancio di 
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previsione degli enti territoriali sono adeguati al fine di consentire le verifiche di cui al comma 792, a 
decorrere dal rendiconto della gestione 2025 e dal bilancio di previsione 2026-2028. 

795. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, 
un tavolo tecnico presso il Ministero dell'economia e delle finanze composto da due rappresentanti del 
medesimo Ministero, da un rappresentante del Ministero dell'interno, da due rappresentanti 
dell'Associazione nazionale dei comuni italiani (ANCI), di cui uno in rappresentanza delle città 
metropolitane, e da un rappresentante dell'Unione delle province d'Italia (UPI). Il tavolo ha il compito di 
osservare le grandezze finanziarie dei comuni, delle città metropolitane e delle province interessate 
dalle nuove regole della governance economica europea, nonché di definire percorsi di miglioramento 
dei processi rilevanti per la gestione finanziaria e contabile, riguardanti la riscossione delle entrate, la 
valorizzazione del patrimonio, la gestione del fondo anticipazione di liquidità, il limite all'utilizzo dei 
risultati di amministrazione degli enti in disavanzo e la più efficiente allocazione delle risorse 
disponibili. Ai componenti del tavolo non sono corrisposti compensi, gettoni di presenza, rimborsi di 
spese o altri emolumenti comunque denominati. 

 

I commi 784 e 785 dell’articolo 1 disciplinano il concorso alla finanza pubblica degli enti territoriali in 
termini di equilibrio di bilancio e di contributi aggiuntivi alla finanza pubblica, disponendo i casi di 
esclusione dal versamento del contributo (comma 784), la relativa definizione di equilibrio di bilancio 
(comma 785), e il fatto che le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano 
partecipano al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica secondo quanto previsto dai commi da 
710 a 724. 

I commi 786, 787 e 788 quantificano l’ammontare del contributo alla finanza pubblica richiesto a livello 
di comparto agli enti territoriali, disponendo che il riparto sia calcolato sulla spesa corrente al netto, tra 
gli altri, delle spese per diritti sociali e famiglia. Per i comuni, province e città metropolitane delle regioni 
a statuto ordinario e della Regione siciliana e della Sardegna (comma 788) il riparto avviene anche, 
dunque non esclusivamente, in proporzione alla spesa corrente al netto di alcune componenti; è 
richiesta un’intesa in Conferenza Stato-città ed autonomie locali, ma decorsi venti giorni il decreto è 
comunque adottato. Il comma 789 dispone che gli enti territoriali, nel rispetto dell’equilibrio di bilancio, 
iscrivano, per ciascuno degli anni dal 2025 al 2029, nella parte corrente del bilancio, un fondo di importo 
pari al contributo aggiuntivo annuale alla finanza pubblica stabilito dai commi precedenti. 

Ai sensi del comma 790, al termine di ogni esercizio, le risorse ivi stanziate costituiscono un’economia 
che concorre, per gli enti in disavanzo, al ripiano anticipato del disavanzo di amministrazione per gli enti 
che abbiano registrato un disavanzo alla fine dell’esercizio precedente; per gli enti che abbiano 
registrato un risultato di amministrazione positivo o pari a zero nell’esercizio precedente le somme 
confluiscono nella parte accantonata del risultato di amministrazione per essere destinata al 
finanziamento di investimenti, anche indiretti, nell’esercizio successivo. 

Si prevede un sistema di verifica annuale del rispetto degli obiettivi di comparto, tramite l’utilizzo dei 
rendiconti di gestione e dei bilanci di previsione, dei quali il comma 794 dispone l’aggiornamento degli 
schemi ai fini del monitoraggio, che gli enti territoriali devono trasmettere, nei termini previsti, alla 
banca dati unitaria delle amministrazioni pubbliche nonché un regime sanzionatorio per gli enti per i 
quali risultino andamenti della spesa corrente non coerenti o che non abbiano rispettato le disposizioni 
sugli adempimenti previsti ai fini della verifica degli obiettivi, che contempla l’imposizione di ulteriori 
obblighi di accantonamento (commi da 791 a 793). 
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Il comma 795, infine, istituisce un tavolo tecnico volto all’osservazione (non più al monitoraggio, a 
seguito della modifica effettuata dalla Commissione Bilancio della Camera) delle grandezze finanziarie 
degli enti territoriali interessati dalle regole della nuova governance europea e all’individuazione di 
percorsi migliorativi con riferimento ai processi significativi della gestione finanziaria e contabile. A 
seguito delle modifiche introdotte dalla Commissione Bilancio della Camera dei deputati, è stato 
previsto che il tavolo tecnico individui percorsi migliorativi anche in riferimento alla gestione del fondo 
anticipazione di liquidità e al limite all’utilizzo di risultati di amministrazione degli enti in disavanzo. 

Secondo quanto riportato nella Relazione tecnica e nel prospetto riepilogativo degli effetti finanziari del 
disegno di legge, il contributo alla finanza pubblica richiesto agli enti territoriali, in base a quanto 
disposto dai commi da 784 a 789, pur non comportando effetti sul saldo netto da finanziare, determina 
effetti finanziari positivi in termini di fabbisogno e di indebitamento netto, per complessivi 570 milioni 
nel 2025, 1.570 milioni in ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028, e 2.500 milioni nel 2029. 

Tali effetti sono in parte compensati da quanto disposto dal comma 790, che consente l’utilizzo, da 
parte degli enti locali in avanzo di amministrazione, di quota parte del contributo per il finanziamento di 
investimenti, cui sono ascrivibili maggiori oneri a carico della finanza pubblica, in termini di fabbisogno 
e indebitamento netto, a decorrere dal 2026. 

Per le Province e le Città metropolitane gli obblighi di accantonamento previsti dovrebbero essere: 10 
mln. nel 2025, 30 mln. per il 2026-28 e 50 mln. nel 2029, per un totale di 150 milioni di euro. 

 

NB: Il totale del contributo aggiuntivo alla finanza pubblica per le Province e le Città metropolitane 
previsto dalle leggi di bilancio 2024 e 2025 nel 2025-29 ammonta a 400 mln. (di cui circa 140 mln. a 
carico delle CM). 
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FONDO PER INVESTIMENTI INFRASTRUTTURE 

 

875. Nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito un fondo da ripartire 
a favore delle amministrazioni centrali dello Stato, per assicurare il finanziamento degli investimenti e 
lo sviluppo infrastrutturale del Paese, con una dotazione complessiva di 18.486 milioni di euro, di cui 
2.576 milioni di euro per l'anno 2027, 1.464 milioni di euro per l'anno 2028, 800 milioni di euro per l'anno 
2029, 1.949 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2030 al 2033 e 1.950 milioni di euro per ciascuno 
degli anni dal 2034 al 2036. 

876. Le assegnazioni del fondo di cui al comma 875 relative alla Presidenza del Consiglio dei ministri 
sono disposte con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare di concerto con il 
Ministro dell'economia e delle finanze, e quelle relative ai Ministeri di cui all'allegato VI annesso alla 
presente legge con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, su proposta dei Ministri 
interessati. Il fondo di cui al comma 875 è destinato a interventi, anche già finanziati parzialmente, che 
presentino un cronoprogramma procedurale compatibile con il rispetto dei saldi di finanza pubblica, 
nei limiti delle risorse previste per ciascuna amministrazione dal suddetto allegato VI. I predetti decreti 
sono comunicati alle Commissioni parlamentari competenti e alla Corte dei conti. I decreti prevedono 
le modalità di monitoraggio degli interventi mediante i sistemi informativi del Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato e il relativo codice unico di progetto nonché la disciplina della revoca 
in caso di mancato rispetto del cronoprogramma. Le risorse di cui al presente comma possono essere 
destinate anche alla rimodulazione o riprogrammazione delle risorse previste a legislazione vigente, 
tenuto conto dei tempi di realizzazione del singolo intervento. 

 

I commi 875 e 876 istituiscono un fondo per assicurare il finanziamento pluriennale di interventi in 
materia di investimenti e infrastrutture, anche già finanziati parzialmente, a condizione che abbiano un 
cronoprogramma compatibile con i saldi di finanza pubblica, e recano disposizioni riguardanti le 
assegnazioni delle relative risorse nonché le eventuali revoche (queste ultime, possibili nell’ipotesi di 
mancato rispetto del cronoprogramma). Le risorse del fondo saranno ripartite a favore delle 
Amministrazioni centrali dello Stato. Il comma 875 stabilisce la collocazione del fondo, l’ammontare 
della sua dotazione, il periodo di riferimento del finanziamento, le finalità e i beneficiari. Il fondo viene 
istituito nello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze. Ha una dotazione 
complessiva di 18.486 milioni di euro per gli anni dal 2027 al 2036 da suddividere in varie tranches, di 
cui quella singolarmente più alta, pari a 2.576 milioni, è per l’anno 2027, mentre è di 1.464 milioni per il 
2028, 800 milioni per il 2029, 1.949 milioni per ciascuno degli anni dal 2030 al 2033 e 1.950 milioni per 
ciascuno degli anni dal 2034 al 2036. La finalità è il finanziamento degli investimenti e lo sviluppo 
infrastrutturale del Paese, e la ripartizione delle risorse andrà a beneficio delle Amministrazioni centrali 
dello Stato. Peraltro, ai sensi del comma 876, le risorse in oggetto possono essere impiegate anche per 
la rimodulazione o riprogrammazione di risorse previste a legislazione vigente, tenuto conto delle 
tempistiche di realizzazione di un singolo intervento. 

 

 


